
•ĵ ''-.*-k«Af«> V ' I r . ' ! . ' , "v. T" . 
, ' l i / V •"'; 

* * 
*>•»•;: •. ^^n>^;-Vv\ \^^\ ;^W?^^ltó 

f 4 XP' 1 « 1 % . " ^ - fS^9^|f^8Wwt«H 

4«v PAG. 6.-/. e c o n o m i a e l avoro l 'Un i tà / vtnerdì T ottobre T976 

Centinaia di manifestazioni da oggi al 10 ottobre 

Si apre una grande 
campagna del PCI 

per la riconversione 
La riunione delle commissioni problemi del lavoro e di organizzazione • Rela-

< zione di Guerra e conclusioni di Napolitano • Nuove iniziative in preparazione 
della conferenza di produzione - Il rafforzamento del Partito nelle fabbriche 

Con il voto delle componenti socialista e socialdemocratica 

• Iniziano oggi le 10 gior-
' na te di mobilitazione del 

par t i to sui problemi della 
riconversione e dello svi
luppo, per il rilancio eco
nomico produttivo, secon
do le indicazioni formula
te dalla terza commissio
ne del CC e dalla Segre
teria. 

La definizione delle ca
ratterist iche del movi
mento di lotta che il par
tito intende promuovere e 
sviluppare, muovendo dal
le « dieci giornate », dan
dogli continuità con ini
ziative che coinvolgano 
s t ra t i sempre più larghi 
della opinione pubblica. ì 
lavoratori delle fabbriche, 
della terra, amministrativi, 
forze produttive e ammi
nistrazioni locali, ha co
sti tuito il tema centi alo 
della riunione nazionale 
dei responsabili regionali 
e di numerose federazioni. 
delle commissioni proble
mi del lavoro e di organiz
zazione. Il dibatti to aper
to da una relazione del 
compagno Gino Guerra e ' 
concluso dal compagno 
Giorgio Napolitano (sono 
intervenuti 1 compagni 
Nardi, Milani, Sala. Nobi
le, Tammone, De Piccoli, 
Bolognani, D'Ambrosio, 
Raco. Banali, Guidi, Tarn-
burrino, Ferrara, Mancini 
e Biechi), ha consentito 
innanzi tut to di precisare 
bene il carat tere che il 
par t i to intende dare alle 
manifestazioni, agli incon
tri e alle al tre iniziative 
programmate fino al 10 
ottobre. Non iniziative 
chiuse, incontri fra comu
nisti, ma aperte a tu t t a 
la popolazione, che muo
vano dalle realtà locali, 
per raccogliere il massimo 
di contributi sui temi che 
sono al centro della riso
luzione della I I I commis
sione e che maggiormente 
incidono nella situazione , 
locale (agricoltura, ener
gia, trasporti, occupazio
ne giovanile, edilizia, fi
sco, ecc.). 

L'iniziativa e la mobili- ' 
tazione del partito non si 
esauriranno nella campa
gna delle dieci giornate. 
Avranno un foro sviluppo 
in tu t to il • mese con lo 
svolgimento di assemblee 
popolari, nelle aziende, nei 
quartieri , nelle circoscri
zioni. con carat tere il più • 
unita'rio possibile, con la 
partecipazione delle al tre ' 
forze politiche democrati
che e di quelle sindacali 
unitarie, si da contribuire 
ad una immediata e sem- ' 
pre più vasta mobilita
zione. 

Le assemblee popolari 
sono lo s t rumento per un 
rapido e vastissimo con
t a t t o con l'opinione pub
blica, la sede di confronto 
sulla validità delle nostre 
proposte per la riconver
sione e per un profondo 
mutamento nella politica 
economica, sul rapporto 
fra produzione, consumi e 
inflazione; sull'assentei
smo, - lo straordinario, il 
doppio lavoro e quindi sul-
l'accresciuto sfruttamento, 
sulla produttività, i salari 
e gli investimenti; sulla 
solidarietà concreta di 
classe che richiede la di
fesa dei redditi più bassi, 
la crescita dell'occupazio
ne. ecc. Dalle assemblee 
cioè, debbono scaturire • 
chiarimenti , impegni di 
lotta per Io sviluppo del 
movimento politico di 
massa con obiettivi preci
si in mater ia di riconver
sione, di sviluppo agrico
lo. occupazione giovanile, 
edilizia popolare, trasporti . 

Ma sono, le assemblee — 
è s ta to sottolineato nella 
riunione — anche una fa
se di preparazione per il 
rilancio delle conferenze 
di produzione, nelle azien
de coinvolte dalla ristrut
turazione, e in quelle che 
a t i rano » che, come già de
ciso dalla Segreteria, im
pegnino i tecnici, dai qua
li si è avuto un prezioso 
apporto che deve lievita
re sempre più. le autori tà 
politiche, alcuni dirigenti 
d'azienda, ma soprat tut to 
tu t t i i lavoratori, reparto 
per reparto, perché essi 
valutino e facciano propo- -
s te concrete con l'impegno 
concorde a portarle avanti. 
Esse debbono però uscire 

dal chiuso dell'azienda, in-
dus.riale, commerciale o 
impiegatizia che sia, per 
coinvolgere tut ta la popo
lazione della zona interes
sata alla sua riconversio-
ns ed al suo sviluppo. E" 
l'occasione e il momento, 
per la classe operaia, di 
manifestare appieno la 
maturi tà raggiunta, di ci
mentarsi in concreto nel 
suo • ruolo dirigente per 
o.-ercitare la direzione, di 
fatto e formalmente, in 
unità d'intesa con le al t re 
forze democratiche e po
polari. Con sempre mag
gior chiarezza le classi la
voratrici si dovranno far 
carico anche delle esigen
ze di altri s t rat i e ceti pro
duttivi, riconducendole ad 
una strategia che tut te le 
unifica e insieme le sod

disfa. Da qui scaturisce la 
esigenza di rinsaldare i 
vincoli di solidarietà fra 
occupati e disoccupati, fra 
anziani lavoratori e giova
ni in cerca d'occupazione, 
fra Nord e Sud, fra cam
pagna e città. 

In questo quadro i pia
ni di Investimento debbo
no essere la risultante di 
precise analisi sulle dispo-

' nibilita delle aziende, sul
le possibilità di accresci
mento riducendo #li spre
chi e aumentando la pro
duttività. Debbono scatu
rirne impegni programma
ti e reciproci finalizzati 
alla riconversione si da 
dare ai lavoratori maggior 
forza, di modo che ai loro 
impegni corrisponda il pie
no 1%/etto di quelli as
sunti dall'azienda. 

I diritti di controllo 
I lavoratori con la con

quista della giusta causa 
, che li sottrae al vergogno

so ricatto padronale del li
cenziamento e con l'ac-
quisi/.ione, nei recenti con
trat t i , del diritto all'infor
mazione sulle prospettive 
di sviluppo dell'azienda, 
hanno acquistato una for
za maggiore che, incon
trandosi con il dirit to di 
controllo delle istituzioni 
democratiche, può concor
rere ad affermare un rea
le controllo sulle imprese 
nell'ambito di un'effettiva 
programmazione democra
tica. In questo modo si 
promuove l'affermarsi di 
un nuovo livello di parte
cipazione dei lavoratori e ' 
di un nuovo ruolo delle 
istituzioni democratiche e 
si farà s t rada l'esigenza di 
saldatura sempre più stret
ta tra istanza rivendicati
v i e istanza politica valo
rizzando l ' importanza del 
ruolo fondamentale e diri- ' 
gente di un grande movi
mento unitario, politico e 
di massa. 

Ma questo movimento — 
è s tato affermato con for
za nella riunione — non 
deve e non vuole surro- . 
garsi nemmeno soltanto in 

.par te al movimento di lot
ta sindacale. Al s indacato 
anzi si riconosce la più ' 
completa autonomia di 
scelta, di spazio e di ini
ziativa. I comunisti non ' 
vogliono un ridimensiona- ' 
mento del s indacato; vo- • 
gliono invece che si af- . 
fermi sempre più la sua , 
partecipazione, da prota
gonista, alla direzione plu
ralistica della società. Ben 

poca sarebbe l'autonomia 
di un sindacato al quale 

,' venissero rinviati compiti 
di partito, o di un movi
mento sindacale che si 
sviluppasse contro un 
movimento politico che 

tenda all 'avanzamento eco
nomico sociale e civile del 
paese. Il problema della 
autonomia invece si af
fronta e si risolve con la 
crescita di un movimento 
politico di massa che ac
cresca la possibilità di 

• sbocco alle lotte popolari. 
Questo straordinario e 

continuativo impegno poli
tico e di massa, richiede 
un adeguamento del par
ti to a cominciare proprio 
dalla sua presenza e dalle 
sue s t rut ture nei luoghi di 

' lavoro. A questo tema è 
• s ta ta dedicata gran parte 

del dibatt i to dal quale è 
emersa l'esigenza che con
temporaneamente all'ini-

: zio delle conferenze di pro-
' duzione si promuova una 

grande campagna per la 
presenza organizzata del 

' par t i to in fabbrica e nei 
luoghi di lavoro, conside
rando questa una condizio-

: ne necessaria per promuo-
, vere l'iniziativa dall'inter

no delle aziende, avviando, 
nel contempo, un processo 
di aggregazione fra le for
ze politiche democratiche. 
Si hanno, soprat tut to dopo ' 
il 20 giugno, segnali sem- •' 
pre più frequenti di pro
selitismo e di costituzione ;. 
di nuove sezioni e cellule 
di fabbrica. Esistono, quin- ~ 
di, condizioni favorevoli 
per uscire dall'episodico e 
dalla spontaneità e per 
compiere il balzo che la si
tuazione richiede. 

L'organizzazione politica 
Al part i to si pongono 

perciò con il sempre mag
gior .rilievo all ' iniziativa 
politica nelle aziende, due 
esigenze urgenti: 1) rag
gruppare le forze at tual
mente esistenti; 2) accre
scerle sempre di più in 
concomitanza con lo svi
luppo della lotta politica. 
Una efficiente s t ru t tu ra 
politica all ' interno delle 
aziende, quale quella che 
si vuole realizzare, neces
sita anche di quadri in 
quant i tà e qualità elevata. 
E* questo un problema che 
si pone con urgenza e al 
quale si s ta dedicando un 
grande impegno in collabo
razione anche con la sezio
ne scuole del parti to. Ma 
si pone anche il problema 
— al quale le sezioni pro
blemi del lavoro e di or
ganizzazione del par t i to 
s tanno dedicando partico
lare attenzione — di un 
collegamento diretto - del 
centro del part i to con le 
organizzazioni delle grosse 
fabbriche nelle varie re
gioni del paese. 

Sono questi gli obiettivi 
che il part i to si è posto 
con le a dieci giornate », 
con le assemblee popolari, 
le conferenze di produzio
ne ; una scelta che è anco
ra e decisamente di lotta. 
Il voto del 20 giugno ha 
fat to del PCI un par t i to 
obiettivamente di governo. 
che rifiuta di rinchiudersi 
in una opposizione sterile. 
che. invece, incalza per 
una coalizione delle forze 
democratiche e popolari e. 

nell 'immediato, per una 
politica che risolva i pro
blemi più urgenti nel mo
do più favorevole agli ope
rai e alle masse lavora
trici. 

Nella nostra iniziativa 
c'è la risposta più net ta 
alle forze che accusano o 
cercano di ingenerare il 
sospetto che il PCI ha al
lentato la combattività. 
Sono forze eterogenee, di 
diversa e spesso contra
s tan te collocazione politi
ca, ma che convergono 
obiettivamente su piatta
forme del più smaccato ri
vendicazionismo corporati
vo, che ricorrono a forme 
di lotta rivoltosa, che sca
dono nel più squallido iso
lamento e che, anche 
quando ottengono risulta
ti. sono effimeri e pagati 
con dure sconfitte politi
che. 

Il PCI scoraggia decisa
mente corporativismo e ri
volta perché è una gran
de forza rivoluzionaria e 
democratica, quindi piena
mente consapevole della 
necessità di un crescente 
miglioramento dei rappor
ti di forza e della neces
si tà di costruire e svilup
pare un grande fronte di 
lotta politica di massa, ca
pace di ottenere la solu
zione dei problemi del la
voratori - uni tamente a 

;. quelli d i tu t te le masse 
• popolari e produttive e 
*' consente, quindi, di affer

mare in concreto la parte
cipazione dei lavoratori al
la direzione del Paese. •" • 

Il calendario delle 
principali manifestazioni 

La campagna delle •* die
ci giornate >. promossa dal 
part i to fino al dieci otto
bre si articola in centinaia 
di manifestazioni, di incon
tr i con associazioni produt
tive. al tre organizzazioni e 
Enti locali, attivi, assem
blee, convegni e con altre 
iniziative come incontri da
vanti alle fabbriche, riu
nioni delle sezioni operaie 
e aziendali, ecc. 

Ecco comunque un primo 
elenco delle principali ma
nifestazioni in programma 
da l l ' i al 10 ottobre. 

1 OTTOBRE: Bologna (To-
dros) ; Fossombrone (Pesa
ro) • (Matovani); Siniga-
y r * (Firenze) (Cantelli): 
Impruneta (Firenze) (Man
tovani); Siracusa (Gallo). 

2 OTTOBRE: Genova (Di 
Giulio); Massima (Gallo): 
Pistoia. 

3 OTTOBRE: Venezia (Na
politano): Viareggio iCo-
lajanni); Apnlia (La t in i ) ; 
Genazzano (Roma). 
6 OTTOBRE: Modena (Ser
r i ) ; Firenze: Castel fioren
tino (Cantelli). Sesto Fio
rentino (Andriani). San Ca-
scinno. Rifredi (Pugno); 
Ancona - Cantiere navale 
(Verdini). 
8 OTTOBRE: Reggio Emi
lia. Piombino. Firenze 
Scandicci (Cantelli). Ales
sandria. Cento e Copparo 
in provincia di Fe r ra ra . 
Piacenza (Minucci), Civi
tavecchia. 

9 OTTOBRE: Milano (Na
politano). Forlì (Cervetu), 
Prato, Pontedera, Firenze 

Figline. Salerno, Sezze Ro
mano. 
10 OTTOBRE: Torino (Bar
ca ) , Vibo Valenzia (Spe
ranza) . Firenze. Palermo. 
Siracuvi. Agrigento. Cata
nia. P Ò J . Brescia, Berga
mo, Imola. Arezzo. Porto 
Reeanati, Gaeta. 

11 OTTOBRE: Bologna 
(Colajanni): Gioia Tauro 
(Ambrogio-Speranza). 

Att»vi di partito si svol
geranno oggi a Brescia 
(Borghini) e Parma. Do
mani a Pesaro (Brini), 
Genova (G. D'Alema). Cu
neo (Minucci); Torino. Fer
ra ra (Rcichlin), provincia 
di Fresinone (a Ceccano 
Anagni, San Giorgio, Liri, 
Sora) r A Forli si svolgerà 
un convegno sulla riconver
sione industriale. 

Uil: Benvenuto eletto segretario 
L'opposizione dei repubblicani - Respinte le accuse di voler creare un sindacato socialista - « Il nostro 
impegno è l'unità sindacale » - Il documento della nuova maggioranza - La rigidità degli equilibri poli
tici sarebbe alla base delle difficoltà - Dichiarazione di Boni, segretario generale aggiunto della CGIL 

Il nuovo segretario della 
UIL è Giorgio Benvenuto, so
cialista, già segretario genera
le del sindacato metalmecca
nici. E' stato eletto ieri sera 
per alzata di mano al termine 
del comitato centrale, con il 

' voto delle competent i socia
lista e socialdemocratica; con
trari i 30 repubblicani (su 109 
componenti del CC). Raffaele 
Vanni, è passato all'opposizio
ne, scegliendo — come ha det
to nel suo brevissimo inter
vento di commiato — di svol
gere « una battaglia di mi
noranza ». 

La segreteria, ora, è così 
composta: cinque socialisti 
(Benvenuto, Ravenna, Man-

' fron, Tura. Pecci); tre repub
blicani (Vanni, Rossi e Lu-

' c iani) ; tre socialdemocratici 
(Ravecca Muci e Pagani). 

Nel sub discorso di inve
stitura, il nuovo segietano 
ha commentato le ultime vi
cende della sua organizza
zione. spiegando innanzitut
to che « porsi il problema 
del quadro politico e dei suoi 
vincoli non è dettato da 
preoccupazioni esterne alla 
logica del sindacato ». Benve
nuto ha riconfermato « la 
scelta del sindacato dì ri
fiuto all 'assoggettamento agli 
schieramenti politici, si chia
mino centro-sinistra, compro
messo storico o alternativa di 
sinistra ». Per quanto riguar
da il ruolo della UIL, « oc
corre aprire un dibattito in
terno e vivificare la dialetti
ca all ' interno della federa
zione CGIL. CISL. UIL, su
perando quel clima confor
mistico che è presente ».. 

Riprendendo le polemiche 
suscitate dalla « operazione 
UIL», Benvenuto ha così 
replicato: «Ci è s ta ta rivolta 
finanche l'accusa di antico
munismo per il solo la t to di 
aver mostrato attenzione ai 
dati di equivoco dell 'attuale 
quadro politico. Sono accuse 
che non ci toccano perché le 
nostre scelte affondano le ra
dici in quelle compiute da tut
to il sindacato, e non da og
gi. di piena indipendenza ri
spet to all 'assetto politico ». 
E' s t a ta decisamente respin
ta ogni «volontà di dar vi
ta » ad un sindacato sociali
s ta : « Il nostro impegno era 
e r imane quello di costruire 
l 'unità sindacale... ad esso do
vranno concorrere tut te le 
forze sindacali, consapevoli 
che anche le diversità di ap
partenenza politica costitui
scono un patrimonio di espe
rienza e di collaborazione ». 
• DI questo avviso non è Ari
de Rossi, che ha illustrato 
ieri sera l'opposizione dei re
pubblicani: « I l disegno che 
ha portato alla nuova mag
gioranza della UIL è na to al 
di fuori del sindacato, rispon
de ad esigenze di part i to e 
segna nei fatti la fine della 
autonomia ». 

La elezione di Benvenuto è 
s ta ta commentata da Boni, 
segretario generale aggiunto 
della CGIL: « Il nuovo indi
rizzo della UIL — ha detto 
fra l 'altro — è un fatto posi
t i v o » ; e ha ricordato che il 
movimento sindacale deve 
rafforzare «l 'autonomia e la 
partecipazione dei lavoratori. 
E' su questo terreno — ha 
aggiunto — che le organizza
zioni e gli uomini dovranno 
dimostrare di essere all'altez
za di quel ruolo e di quell'im
pegno che hanno caratteriz
zato le battaglie e le conqui
ste sindacali di questi anni ». 

La « base programmatica » 
sulla quale si è costruita la 
nuova maggioranza della Uil, 
un documento di dieci car
telle che spazia dalla crisi 
economica ai risultati del 20 
giugno, fino ai problemi o-
dierni del movimento sinda
cale. era stata presentata ie
ri matt ina. Avrebbe dovuto 
— secondo le intenzioni de
gli estensori — aprire quel 
dibatt i to «sui contenut i» 
premessa di ogni mutamen
to organizzativo; in realtà, 
i giochi erano già fatti in 
precedenza e la discussione 
interna è continuata secon
do una logica di schieramen
to precostituito: i socialisti 
spiegano il senso della loro 
proposta, i socialdemocratici 
giustificano il loro rovescia
mento di alleanze, i repub
blicani ammoniscono che la 
s t rada imboccata non porte
rà buoni frutti. 

• Il documento contiene giu
dizi o in negativo <» e a t torno 
ad essi è s ta ta aggregata 
quell'a area socialista » che 
ha assunto la direzione del
la Uil. Così, vengono ricalca
ti i giudizi ormai noti sulla 
b'polarizzazione *del quadro 
politico a t torno ai due mag
giori parti t i che soffochereb
bero a nel loro incontro-scon
tro ogni al t ra autonoma e-
spressione ». Di qui deriva 
« la necessità di s t ru t turare 

• e organizzare uno spazio in
termedio politicamente rea
le». Alla Uil viene assegnato 
proprio il compito di essere 
uno dei veicoli di questa ope
razione. 

La « rizidità » del quadro 
politico ed economico, secon
do il documento, sarebbe al
le origini delle difficoltà che 
travagliano il sindacato, m 
quanto ne conseguirebbe una 
« linea di burocratica delimi-
tazicne delle competenze e 
del ruolo del s indacato». Il 
pericolo vero cui ci si trova 
dì fronte — prosegue il do
cumento — «è derivato dal
l 'interpretazione unanimisti-
ca ed assembleare del qua
dro politico che sostiene il 
governo Andreottl, che pro
duce di fatto una caduta di 
autonomia... Il sindacato non 
può relegare la propria ini
ziativa e il proprio ruolo a 
semplice consulente del go
verno ». Si t ra t ta invece, «di 
individuare un ruolo diverso 
del sindacato, capace di far
gli evitare i rischi concomi
tant i di una perdita di au
tonomia politica e della chiu

sura nel ghetto della fabbri
ca o della categoria ». 

Il modo giusto per affron
tare questi problemi sta — 
secondo il documento — nel
l'apertura di « un vasto di
battito di massa che coinvol
ga l'insieme delle strutture 
verticali e orizzontali attra
verso uno spregiudicato ccn-
fronto ed una riflessione uni
taria < delle rispettive espe
rienze». Condizione indispen
sabile è « un nuovo assetto 
della UIL, costruito sulla ba
se di una intesa politica che. 
senza discriminazioni, dia al
la UIL un ruolo e una dire
zione politica che sappia co
gliere le istanze di rinnova
mento e di rilancio forte
mente sentite nell'organizza
zione e che ristabilisca un 
reale rapporto fra il gruppo 
dirigente e quello spazio so 
cialista. laico e libertario nel
la quale la UIL stessa anche 
oggi di fatto si riconosce, sen
za voler costruire un sinda
cato di parti to che sarebbe 
in contraddizione con il no
stro impegno nel movimen
to ». 

Nonostante questa offerta 
di collaborazione e questa 
precisazione finale, da parte 
dei repubblicani la replica 
è stata dura. « E* chiaro che 
intendono fare il sindacato 
socialista — ha detto Van
ni in un commento di cor
ridoio — e io non posso ade-
ì i re ad una proposta di que
sto t ipo». I repubblicani. 
quindi, saranno l'opposizione 
interna. 

Non sono mancati gli at
tacchi alle confederazioni. 
più espliciti nel dibattito che 
nel documento. Con frasi co
lorite si è espresso il socia
lista Veronese, della Uilm, 
che ha parlato di « Manda
rini sindacali » e ha chiesto 

un r i l anco della UIL anche 
nella Federazione, dove « il 
santone Lama» (sic!) avreb
be oscurato e messo da par
te. finora Storti e Vanni. 
Se questo revanscismo fosse 
davvero lo spinto prevalen
te della operazione UIL. al
lora significherebbe muo
versi secondo un'ottica limi

tata di corto respiro! Nel 
documento ,per la verità, si 
tiene a precisare che « la 
tradizione e il patrimonio 
della Uil vanno rilanciati su
perando le chiusure dell'or-
ganizzazicne » e operando 
« per rimettere in moto il 
processo unitario, di costru
zione del sindacato nuovo ed 

effettivamente democratico. 
processo nel quale la OlL 
conferma il proprio impe
gno». Sarà, in effetti, l'at
teggiamento nei cenfronti 
dell'unità che qualificherà in 
un senso o nell'altro la nuo
va ledership. 

Stefano Cingolani 

Confusa esposizione di Marcora al Senato 

Scioperano 
gli alimentaristi 

delle PP.SS. 
in tu t ta 

Italia i lavoratori alimentari
sti delle aziende a partecipa
zione statale. 

Migliaia di lavoratori con
verranno a Roma dove si ter
rà una manifestazione contro 
« I progetti di smobilitazione 
e riduzione dell'occupazione e 
per richiedere!un nuovo ruo--
lo dell'intervento pubblico nel 
settore agroalimentare ». 

Il governo non ha preparato 
il piano agricolo alimentare 
Nessun riferimento alla questione dei contratti agrari - Il problema dell 'Amia 

Il ministro Marcora ha risposto ieri con 
una esposizione confusa e in più di un 
punto incoerente alla esigenza prospettata
gli dalla competente commissione del Se
nato (e da quella della Camera che si riu
nì ice s tamane) di un esame approfondito 
dei grossi problemi di sviluppo che si pon
gono alla nostra agricoltura. Una relazione 
dalla quale nessuna indicazione è stata 
fornita sul «piano» agricolo-alimentare. 
che pure costituì, ad agosto, un punto di 
riferimento importante della dichiarazione 
programmatica del presidente del Consi
glio. La parola « piano » Marcora non l'ha 
neppure pronunciata, così come niente ha 
detto circa il necessario rapporto tra agri
coltura e industria di trasformazione dei 
proflotti della terra. Ne ha parlato della 
trasformazione dei contratti agrari. La li
nea politica esposta dal ministro sembra 
non discostarsi in maniera sostanziale dai 
vecchi e fallimentari filoni della politica 
agraria. 

Inoltre, nel delineare la « sua » politica dì 
sviluppo dell'agricoltura, e quindi nel trat
tare dei programmi settoriali e regionali, il 
ministro non ha fornito indicazioni utili. 
anche da un punto di vista istituzionale, 
sulla definizione dei rapporti tra programmi 
settoriali e piani regionali e quindi su tut t i 
i problemi relativi a una rigorosa program
mazione agricola. Anzi, il sen. Marcora ha 
avuto parole sprezzanti nei confronti delle 
Regioni minacciando addirittura di non dare 
loro più finanziamenti. 

Una posizione contraddittoria ha avuto poi 
Marcora occupandosi del MEC agricolo: ha 
elencato, da un lato, una serie di provve-
vedimenti, in a t to o in preparazione,' che 
colpiscono negativamente la nostra agri
coltura (tra l'altro è da ricordare che nella 
prossima riunione il consiglio dei ministri 
dell'agricoltura della Comunità è chiamato 
a varare un provvedimento con il quale si 
r i torna ai premi di abbatt imento dei bovini, 
mentre il mostro paese è teso alla ricerca di 
uno sviluppo della zootecnia), e dall 'altro lato 
non ha saputo delineare una linea politica 

a livello europeo. Il che era stato richiesto 
a suo tempo dal Senato, con un ordine del 
giorno unanimamente accolto dai gruppi po
litici, the sollecitava il governo a una ri-
negoziaztone del MEC agricolo (Marcora vi 
iia fatto solo vaghi riferimenti, non collegati 
a una strategia chiara) . 

Per il Mezzogiorno Marcora ha parlato di 
« rinnovamento », di u ammodernamento » 
ma limitandosi a una semplice esortazione 
senza fornire indicazioni e impegni validi. 
Ha soggiunto che occorre espandere la col
tura a mais (sollecitazione giusta, dato che 
l'importazione del prodotto ci costa 700 mi
liardi l'anno) riducendo talune produzioni 
ortofrutticole, concentrate soprattutto nel 
Mezzogiorno: ma non ha detto niente ri
guardo alle specifiche colture che dovreb
bero essere ridotte, né sulle possibilità di 
riconversione della s t rut tura produttiva nel
le regioni meridionali e di un rapporto agri
coltura-industrie di trasformazione (tenuto 
conto del valore che hanno anche ai fini 
dell'occupazione), né di quel che si intende 
fare per favorire l'associazionismo fra i pro
duttori. 

Silenzio assoluto di Marcora sul fondo di 
solidarietà (per il quale il governo sembra 
aver deciso uno stanziamento di 100 mi
liardi) e sulle modifiche che tu t te le asso
ciazioni contadine hanno ritenuto necessa
rie e che da tempo reclamano. 

Ultimo punto da segnalare, l'AIMA. Nella 
nota ministeriale v'è una difesa dell'organi
smo. per quel che riguarda il pagamento 
delle integrazioni comunitarie (secondo Mar
cora i pagamenti sarebbero stati accelerati), 
dei cui ritardi il ministro fa ricadere la 
responsabilità sulle regioni e in particolare 
sugli enti di sviluppo della Sicilia e della 
Calabria i quali non avrebbero trasmesso 
al ministero gli elenchi degli aventi diritto. 
Ma, sia per l'AIMA che per le associazioni 
dei produttori, la riforma della prima e la 
regolamentazione delle seconde sono state 
oggetto di vaghi accenni^ t ranne una, la Fé-
derconsorzi. di cui Marcora ha fatto una 
difesa di ufficio. 

Ieri a Roma aperti i lavori presenti centinaia di delegati 

L'assemblea dei ferrovieri Cgil 
discute il rinnovo del contratto 

La relazione di Fontana - Dure critiche a Saufi e Siuf per aver presentato una 
piattaforma separata - Disponibilità per ricomporre l'unità della categoria 

Critiche anche dure all'at
teggiamento del Saufi-Cisl e 
Siuf-Uil per avere, nei giorni 
scorsi, presentato piattaforme 
separate per il rinnovo del 
contrat to dei ferrovieri, ma 
anche mano tesa per cercare 
di ricomporre l'unità fra le 
organizzazioni sindacali. 

E' s ta to questo, assieme al
l'approfondimento delle pro
poste per la messa a punto 
della piattaforma, uno dei 
motivi di maggior dibatti to 
all'assemblea nazionale ^c\ di
rigenti e quadri di base del 
Sfi Cgil. che ha iniziato ieri 
i suoi lavori al cinema Palaz
zo a Roma. Un confronto 
serio, non privo di accenti 
autocritici, su tut ta la gam
ma di problemi che oggi stan
no di fronte alla categoria, 
da quelli di carat tere politico-
sociale che investono la ri

forma dell'azienda e del tra
sporto ferroviario in partico
lare e pubblico più in gene
rale. a quelli di carattere nor
mativo salariale sui quali, in 
definitiva, si è verificata la 
frattura fra i tre sindacati. 

La decisione messa in a t to 
dal Saufi e dal Siuf (al con
vegno sono presenti per il 
primo il segretario Vitulano 
e per il secondo rappresen
tant i della segreteria) è gra
vissima — ha rilevato nella 
relazione il segretario del Sfi 
Fontana — e va oltre i con
fini della categoria. Ciò non 
toglie che dobbiamo evitare 
«qualsiasi settarismo avendo 
presente che dal momento 
della frattura, noi e loro, sia
mo impegnati a ricucire l'uni
tà d'azione non solo per vin
cere la battaglia contrattuale, 
ma per sviluppare una in

tensa iniziativa di rilancio 
del dibatt i to e delle scelte 
sull'unità, in sintonia con 
quanto dovrà avvenire in tut
to il movimento, ben sapendo 
che l'unità resta per i lavo
ratori un obiettivo irrinun
ciabile ». 

Purtroppo — ha detto an
cora Fontana — le divergenze 
tra Sfi. Saufi e Siuf sulla 
parte economica hanno fra 
l'altro provocato una concen
trazione del dibatti to e della 
attenzione dei ferrovieri sugli 
aspetti salariali, ponendo in 
ombra i contenuti sociali del
la piattaforma. Ma è proprio 
in questa parte che si trova 
la chiave di volta per un ef
fettivo e reale consolidamen
to anche deile conquiste di 
carat tere normativo e sala
riale. 

Il piano delle ferrovie ri

schia di essere ancora una 
volta ancorato ad una visione 
settoriale e quindi di disat
tendere le aspettative di svi
luppo programmato, di cui 
debbono farsi carico il go
verno, le regioni, le forze po
litiche il parlamento e il mo
vimento sindacale nel suo 
complesso. E il rischio è che 
si aggravi ulteriormente ii de
ficit (sarà di 2.500 miliardi 
nel 77) dell'azienda che non 
può certamente essere risana
to con una generalizzata raf
fica di aumenti delle tariffe 
che avrebbe effetti inflazio
nistici. se non si affronta e 
si risolve il problema della 
cattiva gestione, degli spre
chi, delle inefficienze. Largo 
spazio è s ta to riservato nella 
relazione e nel dibatti to alle 
questioni di carattere norma
tivo e salariale. 

Per l'occupazione 

Ferme ieri 
per 8 ore 
tutte le 

fabbriche 
Lepetit 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30. 

Dalle fabbriche del gruppo 
Lepetit — oggi in sciopero' 
per otto ore e occupate sim
bolicamente — i lavoratori e 
i sindacati hanno lanciato nuo
vamente un grido d'allarme 
per il futuro, sempre più In
certo e pieno dì incognite. 
dell 'importante gruppo farma
ceutico controllato da qualche 
anno dalla multinazionale a-
mericana Dow Chemical Co. 

Fermi gli stabilimenti del 
nord e del sud — da quel
li milanesi di Cinlsello e del-
la Bovisa. a Brindisi, Anagni. 
Martellago e Garressio. illa 
sede centrale milanese della 
società nella omonima via Le
petit — la giornata di lot'a 
nel gruppo è stata utilizza
ta per rafforzare quelle al 
leanze con le forze politiche 
e sociali che nel corso della 
vertenza, aperta ormai da me
si, sono state già avviate. 

Alla Bovisa, uno dei punti 
produttivi più minacciati dal
la smobilitazione, l'assemblo» 
dei lavoratori della Lopc'it 
è stata un momento di in
contro con i consigli di fab
brica di tutte le aziende del
la zona, con i partiti politi
ci (erano presenti rappresen
tanti del PCI. del PSI. della 
D O , con le amministrazioni 
regionali, provinciali e comu
nali, con i rappresentanti del
le ACLI e le autorità religio
se del quartiere. 

Ai lavoratori ha parlato il 
sindaco di Milano. Carlo To-
gnoli. 

Nella sede degli uffici in 
via Lepetit la giornata di oc
cupazione simbolica è etata 
utilizzata per informare del'a 
situazione che si è creata nel
l'azienda iarmaceutica i rap
presentanti sindacali delle 
aziende e delle fabbriche del 
quartiere. 

Nel pomeriggio il consiglio 
di sede si è incontrato con 
i consigli di fabbrica delle 

aziende farmaceutiche milane
si (Farmitalia. Carlo Erba, 
Roche, Bracco, ecc.) per un 

confronto fra la ristrutturazio
ne In corso nel gruppo far
maceutico controllato dalla 
DOW e la situazione all'in
terno del settore farmaceuti
co. 

La realtà della Lepetit è 
particolare, ha aspetti pecu
liari che non possono non 
interessare da vicino l'intero 
comparto dell'industria far
maceutica e il suo futuro 
sviluppo. Nota in' Italia e \n 
molti paesi del mondo per 
la sua ricerca scientifica e 

farmaceutica, la Lepetit è oggi 
in una fase di profonde tia-
sformazioni. La DOW fa sen
tire il suo • peso, forte dsl 
pacchetto azionario di mag
gioranza, che controlla, im
ponendo scelte che contrasta
no fortemente con gli interes
si più generali del nostro pae
se. 

Ha deciso infatti di toglie
re qualsiasi autonomia sul pia
no produttivo e su quello 

della ricerca farmaceutica alla 
consociata italiana, spostando 
in Svizzera il centro direzio
nale del gruppo; ha deciso 
di tagliare i legami della Le
petit don tutte le sue conso
ciate estere. 

L'obiettivo sembra essere 
quello di trasformare la Le
petit nel migliore dei casi in 
un settore di produzione del
la DOW. nel peggiore in una 
appendice di tipo commercia
le della multinazionale. Sul 
piano dell'occupazione questa 
operazione è già costata cir
ca 600 posti di lavoro; altri 
1500 sono in pericolo soprat
tutto nell'area milanese, dove 
si prevede il progressivo sman
tellamento degli stabilimenti 
della Bovisa e di Clsinello e 
il trasferimento della sede di 
via Lepetit (oltre a ciò lo sta
bilimento di Brindisi è si t-
toutilizzato da anni e conta 
oggi solo 400 dipendenti*. 

«Al centro della vertenza 
quindi — ci dice il compa
gno Siclari della FULC mila 
nese — è certamente il darò 
dell'occupazione, stret tamente 
legato alla salvaguardia e al
lo sviluppo della ricerca e 
delle unità produttive. 

Bianca Mazzoni 

Lo sapevate che ...T 

Lo sapevate che la 127 ha la carrozzeria a struttura 
differenziata con tutti i contenuti di sicurezza tipici delle 
vetture più grandi? 
Per esempio ha il pavimento rinforzato, l'abitacolo rigido, il 
serbatoio protetto da una barriera rettangolare antifurto, 
il piantone dello sterzo snodato in 3 tronchi e collegato alla 
plancia con un supporto a resistenza controllata. 

Tutto per la sicurezza. 

Fiat 127: Patito più venduta in Europa FI A T 


